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“Ti rendo lode, Padre, Signore del 
cielo e della terra, perché hai na-
scosto queste cose ai sapienti e ai 
dotti e le hai rivelate ai piccoli. Ve-
nite a me, voi tutti che siete stanchi 
e oppressi, e io vi darò ristoro.”   

(Matteo 11,25-30)  
 

T i rendo lode, Padre… Il Van-
gelo registra uno di quegli 
slanci improvvisi che accen-

devano di esultanza e di stupore gli 
incontri di Gesù: i piccoli lo capisco-
no, capiscono il segreto del vivere. 
Sono i piccoli di cui è pieno il Vange-
lo: poveri, malati, vedove, bambini, i 
preferiti da Dio. Rappresentano 
l'uomo senza qualità che Dio ac-
coglie nelle sue qualità. 
Perché hai rivelato queste cose ai 
piccoli… Le cose rivelate non si pos-
sono recintare in una dottrina, non 

 Gesù ci offre parole dolci e tenaci, come un abbraccio paterno   

La tenerezza di Dio è combattiva   



costituiscono un sistema di pensie-
ro. Gesù è venuto per mostrare, 
per raccontare la “rivoluzione della 
tenerezza di Dio” (papa Francesco), 
nucleo originario e freschezza pe-
renne del suo Vangelo. Questa ri-
voluzione della tenerezza, Dio al 
fianco dei piccoli, è la vera lingua u-
niversale, l'unica lingua comune ad 
ogni persona, in ogni epoca, su tut-
ta la terra. Un piccolo capisce subi-
to l'essenziale: se gli vuoi bene o 
no. In fondo è questo il segreto 
semplice della vita. Non ce n'è un 
altro, più profondo. I piccoli, i pec-
catori, gli ultimi della fila, le perife-
rie del mondo hanno capito che in 
questa rivoluzione della tenerezza 
sta il segreto di Dio. 
Venite a me, voi tutti che siete 
stanchi e oppressi, e io vi darò ri-
storo… Gesù viene e porta il ristoro 
della vita, mostra che è possibile 
vivere meglio, per tutti. Il Vangelo è 
il sogno di rendere più umana e più 
bella la vita: l'umanizzazione è il 
grande segno della spiritualità au-
tentica. Nominare Cristo, parlare di 
Vangelo, celebrare Messa deve 
equivalere a confortare la vita affa-
ticata, altrimenti sono parole e ge-
sti che non vengono da lui. Le pre-
diche, gli incontri, le istituzioni, de-
vono diventare racconti d'amore, 
altrimenti sono la tomba della do-
manda dell'uomo e della risposta di 
Dio. Imparate da me… Andare da 
Gesù è andare a scuola di vita. Ge-

Messe e Celebrazioni 
 

Ven 14 - ore 20: Messa (Donati 
Carlo e Domenico) 
 

Dom 16 - ore 10: Confessioni; 
ore 11: Messa (Pirazzini Gianlu-
ca); ore 20: Messa (Venturelli Pie-
tro). 

sù: quest'uomo senza poteri ma 
regale, libero come il vento, che 
nessuno ha mai potuto comprare o 
asservire, fonte di libere vite. 
Da me che sono mite e umile di 
cuore… Imparate dal mio modo di 
essere, senza imposizione e senza 
arroganza. Imparate dal mio modo 
di amare, delicato e indomito. Il 
maestro è il cuore. Dio stesso non è 
un concetto: è il cuore dolce e forte 
della vita. 
Il mio giogo è dolce e il mio peso è 
leggero…, dolce musica, buona no-
tizia. Il giogo, nel linguaggio della 
Bibbia, indica la legge. Ora la legge 
di Gesù è l'amore: prendete su di 
voi l'amore; prendetevi cura, con 
tenerezza e serietà, di voi stessi, 
degli altri e del creato, diffondete la 
combattiva tenerezza di Dio, inizian-
do dai piccoli, che sono le colonne 
segrete della storia, le colonne na-
scoste del mondo. Prendersi cura di 
loro, come fa Dio, è prendersi cura 
del mondo intero. 
 

Padre Ermes Ronchi 



I l 5 febbraio è la Giornata Con-
tro lo Spreco Alimentare. Il 16 
ottobre è la Giornata dell'Ali-

mentazione. Ma il momento per 
impegnarsi in prima persona è 
oggi. Un Pasto al Giorno vuole 
mantenere costante l’attenzione 
verso un problema incalzante per il 
nostro pianeta, economicamente 
destabilizzante e moralmente inac-
cettabile. Il momento giusto per 
impegnarsi in prima persona è an-
che oggi, è sempre.  
Forse non ci abbiamo mai pensato, 
ma la fame di tante, troppe, perso-
ne e il nostro spreco sono le due 
facce della stessa medaglia – o, per 
dirla con le parole di Papa France-
sco: “Il cibo che buttiamo via è 
come se lo avessimo rubato dalla 
mensa di chi è povero, di chi ha 
fame”. Certo, non è possibile im-
pacchettare ciò che giace nel cas-
setto del frigorifero o sta per sca-
dere nella dispensa e spedirlo a chi 

non ha da mangiare, ma abbiamo il 
dovere di agire. Come? Promuo-
vendo una cultura che riconosca la 
nostra condizione privilegiata e che 
punti ad un uso più misurato e 
consapevole del cibo. Compiendo 
piccoli gesti quotidiani, che devo-
no diventare buone abitudini, per 
evitare gli sprechi, di qualsiasi na-
tura essi siano. E tenendo bene a 
mente che, per qualcuno, riutilizza-
re ciò che altri avanzano o buttano 
è una questione di sopravvivenza. 
 

agensir.it 

LA LORO FAME E IL NOSTRO SPRECO 

I numeri della fame nel 
Mondo 

 

795 milioni: persone che soffro-
no di denutrizione e malnutrizio-
ne 
 

66 milioni: bambini malnutriti 
 

3 milioni: persone e bambini 
che muoiono ogni anno per 
un’alimentazione inadeguata 

 

I numeri dello spreco 
 

1,3 miliardi di tonnellate: cibo 
sprecato ogni anno nel mondo 
 

149 kg / anno: quantità di cibo 
che ogni italiano getta nella 
spazzatura 
13 milioni di dollari: valore to-
tale del cibo gettato ogni anno 



 

S ul pianeta del piccolo principe 
c'erano sempre stati dei fiori 
molto semplici, impreziositi 

da un solo giro di petali, che non 
occupavano molto posto e che non 
davano fastidio a nessuno. Faceva-
no la loro comparsa nell'erba, al 
mattino, per poi sparire alla sera. 
Ma questo fiore era germinato un 
giorno da un seme portato da non 
si sa dove, e il piccolo principe ave-
va tenuto sotto stretta sorveglianza 
questo germoglio, che non assomi-
gliava a nessun altro germoglio. Il 
piccolo principe, che assisteva alla 
formazione di un enorme bocciolo, 
aveva sentore che l'aspettava una 
fioritura miracolosa, ma il fiore non 
finiva mai di prepararsi per essere 
bello, protetto nella sua camera 
verde. Sceglieva con cura i colori. Si 
vestiva lentamente, sistemandosi i 
petali uno ad uno. Non voleva certo 
sbocciare tutto sgualcito, come il 
papavero. Non voleva apparire che 
nel pieno della sua raggiante bellez-

za. Eh, sì! C'era della civetteria! La 
sua misteriosa preparazione si pro-
lungò dunque per giorni e giorni. 
Così il piccolo principe, malgrado la 
buona considerazione che l'amore 
gli ispirava, aveva incominciato a 
dubitare di lui. Aveva preso troppo 
sul serio delle parole senza impor-
tanza, e si era immalinconito. «Non 
avrei dovuto dargli ascolto» mi con-
fidò un giorno «non si deve mai da-
re ascolto a un fiore. Ci si deve limi-
tare a rimirarli e annusarli. Il mio 
fiore profumava il mio pianeta, ma 
io non potevo gioirne.» Mi confidò 
ancora: «Non lo capii. Lo avrei do-
vuto giudicare da quello che face-
va, non dalle sue parole. Mi profu-
mava e mi illuminava. Avrei dovuto 
indovinare la tenerezza che si cela-
va dietro le sue piccole astuzie. I 
fiori sono così contraddittori! A quel 
tempo ero troppo giovane per sa-
pere come amarlo.» 

(da “Il piccolo principe” di Antoine 
de Saint-Exupéry) 


